
UnPaese di sfollati. Milioni, un quartodel-
la popolazione. Un Paese ridotto a un cu-
mulo di macerie. La guerra civile siriana
ha messo in fuga dalle loro case 9 milioni
disirianie due milioni emezzo di loro han-
no trovato rifugio in altri Paesi:il bilancio
è dell’Onu, che parla di una «situazione
inimmaginabile» e di un esodo pari solo a
quello conosciuto dall’Afghanistan. «È in-
concepibile che una catastrofe umanita-
ria di questa entità stia accadendo sotto i
nostri occhi e che non ci sia alcun progres-
so significativo per fermare il bagno di
sangue», ha denunciato l’Alto Commissa-
rio Onu per i Rifugiati, Antonio Guterres.
Prima della guerra la Siria contava 22 mi-
lioni di abitanti e quindi rifugiati e sfollati
interni sono ormai il 40 per cento della
popolazione. «Nondeve essere risparmia-
to alcuno sforzo per arrivare alla pace e
non si deve rinunciare ad alcuno sforzo
peralleviare le sofferenze della popolazio-
ne innocente coinvolta nel conflitto e co-
strettaadabbandonare le lorocase, comu-
nità, i loro lavori, le loro scuole».

ORRORESENZAFINE
Non solo: la metà dei 6,5 milioni di sfollati
interni è costituita da bambini. E in assen-
za di progressi visibili nella situazione, se-
condo l’Alto Commissariato delle Nazioni
Unite per i Rifugiati (Unhcr), il numero di
rifugiati nella regione circostante conti-
nuerà a crescere fino a diventare la popo-
lazione di rifugiati più grande al mondo.
Nelsolo Libano, il numero dirifugiati regi-
strati provenienti dalla Siria sta raggiun-
gendo la quota di un milione e potrebbe
crescere fino a 1,6 milioni entro la fine del
2014, se le stime attuali verranno confer-

mate. Il Libano vanta già la più alta con-
centrazione pro capite di rifugiati a livello
mondiale nella storia recente, con quasi
230 rifugiati siriani registrati ogni 1.000
cittadini libanesi. Anche la Giordania si
trova in grave difficoltà per la presenza
dei rifugiati, per i quali è stimata una spe-
sa di più di 1,7 miliardi di dollari. In questo
Paese povero di risorse, il governo sta fi-
nanziando sussidi supplementari per un
valore di centinaia di milioni di dollari per
garantire che i rifugiati abbiano accesso
ad acqua, pane, gas ed elettricità a prezzi
abbordabili. L’aumento della domanda di
assistenza sanitaria ha portato ad una ca-
renzadi medicinee,soprattutto inGiorda-
nia settentrionale, vi è scarsità di acqua
potabile disponibile sia per i giordani che
per i rifugiati. «Immaginate le dirompenti
conseguenze sociali ed economiche che
questa crisi comporta per il Libano e gli
altri paesi della regione», ha affermato
Guterres. «Hanno bisogno di un sostegno
internazionale molto più importante di
quello che hanno ricevuto finora, sia fi-
nanziariamente che in termini di impe-
gno nel ricevere e proteggere i rifugiati
siriani in altre parti del mondo, al di là del-
la regione circostante». Guterres ha an-
cheosservato che la situazione dei rifugia-
ti siriani sta diventando una questione di
rilevanza mondiale, dal momento che
stanno arrivando in numero sempre cre-
scente anche in altre parti del mondo.
Dall’inizio del conflitto nel marzo del 2011

i siriani che hanno presentato domanda
d’asilo in Europa sono 56.000. La mag-
gior parte delle richieste sono state effet-
tuate in due Paesi: Svezia e Germania. Fi-
nora,menodel 4%dei sirianiche sonofug-
giti dal conflitto hanno cercato protezio-
ne in Europa. Questi numeri non includo-
no la Turchia, che invece ha registrato ol-
tre 625.000 rifugiati siriani. Ma le stime
sono in aumento: il numero dei siriani sta
crescendo a causa degli arrivi irregolari
via mare nei paesi del sud del Mediterra-
neo, e via terra in Europa orientale. Sem-
pre più siriani mettono le loro vite in balia
di trafficanti di esseri umani, spesso con
risultati tragici. Nel 2013, 700 persone so-
no morte nel tentativo di attraversare il
Mediterraneo e tra questi circa 250 erano
siriani. Talvoltasi trovano anchea nonpo-
ter attraversare le frontiere e ad essere re-
spinti verso i paesi confinanti. «Che razza
di mondo è questo, dove i siriani in fuga
da un conflitto così violento si trovano a
rischiare la vita per cercare protezione, e
quando finalmente riescono a farlo, non
sono accolti o addirittura vengono respin-

ti alle frontiere?», ha affermato Guterres.
Un mondo complice.

DATIAGGHIACCIANTI
Sono 5,5 milioni i bambini colpiti dal con-
flitto in Siria che hanno urgente bisogno
di aiuto. Secondo un nuovo rapporto
dell’Unicef pubblicato ieri i dal titolo: Sot-
toassedio . L’impattodevastante di tre an-
ni di conflitto in Siria sui bambini», si regi-
stra un altro triste traguardo: i bambini
colpiti dal conflitto sono più che raddop-
piati solo negli ultimi 12 mesi. Adnan,
quattro anni, è dovuto scappare con la
sua famiglia in Libano e porta sul viso le
cicatrici causate dal bombardamento del-
la sua casa. «È profondamente traumatiz-
zato e piange tutta la notte», dice la ma-

dre. «Ha paura di tutto, anche di rimane-
re solo per un secondo». In Siria, ci sono
altri 2 milioni di bambini come Adnan
che hanno urgente bisogno di supporto
psicologico e cure. Un milione di bambini
sonointrappolati nelle aree della Siria sot-
to assedio o in quelle più difficili da rag-
giungere con assistenza umanitaria. Dei
5,5 milionidibambini colpiti, 1,2sono rifu-
giati nei Paesi limitrofi; gli altri 4,3 sono
all’interno della Siria, di cui 3 milioni sfol-
lati. Oltre 10.000 bambini hanno perso la
vita nel conflitto. Oltre 8.000 hanno rag-
giunto i confini della Siria senza genitori -
37.498 bambini sono nati in condizione di
rifugiati - 323.000 bambini sotto i 5 anni
vivono sotto assedio o in aree difficili da
raggiungere. Circa 3 milioni, non vanno a
scuola (il 40% di tutti quelli in età scolare)
- 4.072 scuole - il 18% delle scuole siriane -
sono state distrutte o utilizzate come rifu-
gi. Degli 1,2 milioni di bambini rifugiati
nei Paesi limitrofi, denuncia l’Unicef, un
bambino su 10 è un piccolo lavoratore,
una bambina su 5 è stata costretta al ma-
trimonio precoce.

R inunciò al titolo nobiliare eredi-
tato dal padre, perché in Parla-
mento voleva starci come eletto

dal popolo e non per diritto di nascita.
Ai Comuni e non alla Camera dei Lord.
Nelle vesti del cittadino Anthony We-
dgwood Benn, e non del visconte di
Stansgate. E poiché nell’Inghilterra di
allora, nel 1961, all’aristocratico non
era concesso spogliarsi dei privilegi di
casta, si battè con successo per cambia-
re le leggi in materia.

Questo era «Tony» Benn, morto ieri
a 88 anni nella sua casa di Holland
Park, a Londra. Era malato da tempo.
Nell’annunciarne la scomparsa, i figli
Stephen, Hilary, Melissa e Joshua si di-
cono «orgogliosi per la sua devozione
al servizio degli altri» e lo ricordano co-
me una persona che «ha cercato di cam-
biare il mondo per il meglio».

Un idealista, campione di battaglie
condotte sovente in solitudine nell’in-
transigente difesa di posizioni politi-
che non condivise dalla maggioranza
del partito laburista, in cui ha militato
sin da ragazzo. Militante e dirigente pe-
rennemente fuori linea. Il segretario
del Labour Ed Miliband, che era anda-
to recentemente a trovarlo in ospeda-
le, lo definisce un’«icona del nostro
tempo», «campione di coloro che non
hanno potere», «uno che diceva quello
che pensava e si batteva per i valori in
cui credeva». Miliband rende onore al-

la cristallina trasparenza delle batta-
glie politiche condotte da Benn, per-
ché «si poteva essere d’accordo con lui
oppure no, ma tutti sapevano da che
parte stava e per cosa lottava».

Perfino David Cameron, il premier
conservatore, ne riconosce i meriti ac-
quisiti nel «servizio pubblico e politi-
co», e ammette che «non ti annoiavi

mai ad ascoltarlo, anche quando non
condividevi nulla di quello che diceva».
Grande oratore, grande umorista. Nel
2001, quando non si ricandidò più per
un seggio ai Comuni, disse con gusto
del paradosso che lo faceva «per dedica-
re più tempo alla politica». Alludeva al-
la distanza che a suo giudizio separava
sempre di più l’attività parlamentare
dai problemi concreti della gente e dal-
le lotte sociali. Qualche tempo prima
aveva lamentato i fallimenti del La-
bour nel cambiare la società, sostituita
dall’abilità a «cambiare la gente per in-
durla ad accettare la società così
com’è».

E dire che agli esordi, veniva consi-
derato un modernizzatore e un mode-
rato. Lui stesso in seguito, tirando in
ballo uno dei maggiori teorici e promo-
tori della svolta impressa al Labour da
Tony Blair, si autodipinse ironicamen-
te come il «Peter Mandelson del 1959».
Curiosamente furono le esperienze mi-
nisteriali nei governi laburisti, a parti-
re dal 1967 sino alla fine degli anni set-
tanta, a spostarlo progressivamente su
posizioni sempre più radicali. Occupan-
dosi di tecnologia, industria, energia,
si schierò sovente dalla parte dei sinda-
cati e a favore di un ruolo pesante dello
Stato nella gestione dell’economia.

A metà degli anni settanta fu prota-
gonista della spaccatura in seno al La-
bour sull’ingresso della Gran Bretagna

nella Comunità economica europea
(Cee), progenitrice della Ue. In nome
della sovranità nazionale, lui che da gio-
vane era stato un ardente europeista,
guidò e perse assieme ad altri sei mini-
stri la campagna laburista per il no, ri-
bellandosi alla linea del premier Ha-
rold Wilson. Quest’ultimo in seguito
definirà Benn come una persona «di-
ventata immatura con il trascorrere de-
gli anni».

Joe Haines, che a quell’epoca era ad-
detto stampa di Wilson, esprime oggi
un giudizio ancora più severo, tirando-
si fuori dal coro degli elogi postumi.
Per lui Benn «simbolizza quella ottusi-
tà sinistrorsa che alla fine degli anni
settanta e all’inizio degli anni ottanta
per poco non distrusse il Labour».

Sempre a sinistra della sinistra, nel
1981 si rivoltò contro il leader del parti-
to Foot, che pure era un esponente
dell’ala sinistra, provocando un ulterio-
re frattura all’interno del Labour. Sem-
pre più isolato, nel 1984 venne etichet-
tato dal leader laburista Neil Kinnock
come il capo della tendenza «impossibi-

lista». All’epoca il programma di Benn
prevedeva la nazionalizzazione delle in-
dustrie chiave, l’abolizione della Came-
ra dei Lord, la completa rottura con
Bruxelles.

Inutile dire che l’avvento di Tony
Blair al vertice della sinistra ed al gover-
no, vede Benn su posizioni di totale op-
posizione. Molti commentatori sosten-
gono che l’unica cosa in comune fra i
due era l’abilità comunicativa. Su quel
terreno erano in perfetta parità. Blair
oggi rende omaggio all’antico rivale:
«Un sincero radicale, un militante in-
trepido, una figura leggendaria. Anche
quando non concordavo con lui, ho
sempre avuto enorme rispetto per la
sua brillantezza, la passione, la dedizio-
ne al popolo britannico e all’umanità».

Non ha avuto paura di combattere
battaglie minoritarie. A fianco del Sinn
Fein per una Irlanda unita, quando il
dialogo con l’Ira e la pacificazione era-
no ancora lontani da venire. Contro la
guerra delle Falkland, quando l’opinio-
ne pubblica nazionale era mobilitata a
fianco di Margaret Thatcher per ricon-
quistare il semidesertico arcipelago in-
vaso dall’Argentina. Contro l’interven-
to della Nato in Kosovo.

Amava ripetere che in politica conta-
no «gli argomenti, non le personalità».
Ma nel suo caso la prorompente perso-
nalità è parsa invece talvolta oscurare
la debolezza della proposta.

La Ragazza con il
palloncino rosso, donata

dal celebre writer e street artist
inglese Banksy, è protagonista
di un corto d’animazione per
ricordare il il 3° anniversario
della crisi siriana. Voci Siriane,
la coalizione a cui hanno
aderito oltre a Oxfam, Save The
Children, Amnesty
International e l’International
Rescue Committee, chiede ai
leader mondiali un’azione
urgente per assicurare che i
civili siriani nelle aree sotto
assedio possano accedere agli
aiuti umanitari di cui hanno
urgente bisogno e che si arrivi
al più presto a nuovi colloqui
di pace.
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una catastrofe umanitaria
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